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I diari dell*ambasciatóre jugoslavo nell'Unione Sovietica 

Il montenegrino Veljko Mi-
ciunovich fu il primo amba­
sciatore di rango elevato in-
viato a Mosca dalla Jugosla­
via dopo la riconciliazione 
tra i due governi che pose 
fine al drammatico conflit­
to aperto da Stalin contro 
Tito nel 1948. Egli arrivò a 
Mosca nel marzo '56, quando 
era appena finito il XX con­
gresso del PCUS. Vi rimase 
sino all'autunno del '58, due 
anni e mezzo in tutto: uno 
dei periodi più agitati e cru­
ciali di tutta la storia sovie­
tica post-bellica. L'ambascia-
tore tenne allora appunti re­
golari su un diario che ci ha 
fatto ora conoscere: apparso 
circa due anni fa nel suo 
paese, viene ora pubblicati 
in Italia (Veljko Mtciuno-
vich, Diario dal Cremlino. 
L'ambasciatore jugoslavo 
nella Russia di Krusciov. 
19561958, Milano, Bompia­
ni 1979, pagg. 506, L. 8500). 

Ne risulta uno dei testi 
più straordinari nella lette­
ratura del genere. Può dar-
si — almeno questa è l'im­
pressione che qua e là la­
scia la traduzione italiana 
— che qualche ritocco sia 
stato apportato alla stesura 
originale degli appunti. Ma 
le note non hanno ugual­
mente perso nulla della loro 
originaria frcsche77a e spon­
taneità. Grazie anche al ta­
glio di alcuni brani, che ri­
guardavano soprattutto que­
stioni politiche jugoslave, il 
libro ha inoltre acquistilo 
nella nostra versione un ca­
rattere più organico. Invece 
di una semplice successio­
ne di frammenti, abbiamo 
di fronte a noi un appassio­
nante racconto che si offre 
a una lettura incalzante. Non 
escludiamo che vi sia in que­
sti nostri giudizi l'ottica, in 
parte deformante, di chi si 
è trovato a essere, sia pure 
in una posizione assai diver­
sa, testimone partecipe di 
quegli stessi eventi e quin­
di riconosce in queste pagi­
ne luoghi, personaggi, episo­
di e circostanze. Ma in real­
tà ci sembra di poter dire 
che il volume è destinato a 
interessare un numero assai 
cospicuo di lettori. 

Il lavoro di Miciunovich 
è innanzitutto un documen­
to: una testimonianza pre­
ziosa anche per il ricerca­
tore che intenda studiare 
quel periodo della nostra 
storia più recente. E tale 
resterà almeno fino a che 
non saranno a nostra dispo­
sizione più ricchi materiali 
di archivio, cosa che non 
sembra destinata ad accade­
re tanto presto. Ricorderò 
semplicemente come si trovi 
qui il più ampio resoconto 
del drammatico incontro di 
Brioni fra Krusciov e Ma-
lenkov, da un lato, e 1 prin-
cipali dirigenti jugoslavi, 
guidati da Tito, dall'altro. 
alla vigilia dell'intervento 
sovietico in Ungheria: una 
consultazione in cui i sovie­
tici ottennero un assenso di 
massima dai loro ìnterlocu 
tori, sia pure concesso per­
ché si vedeva nell'intervento 
un male minore in quella 
che era ormai una situazio­
ne irrimediabilmente dete­
riorata. Finora avevamo di 
questo episodio unicamente 
la versione, sogeetta a cau­
zione. dpilp contestate « me­
mo'"'** » di Krusciov. T.o stes­
so Miciunovich ci avverte 

Quel giorno 
Krusciov 
mi disse 

Gli anni successivi al XX Congresso, il rapporto 
con Tito, i contrasti nel gruppo dirigente del PCUS, 

nella testimonianza di Veljko Miciunovich 
che di quella riunione non 
fu tenuto nessun verbale. 
Di qui la grande importanza 
dei suoi appunti. Un analo­
go interesse presentano i 
racconti, che lo stesso Kru­
sciov . fece a Miciunovich, 
del famoso scontro de] giu­
gno '57 fra lui e i suoi prin­
cipali avversari nel prest-
dium del partito: Bulganin. 
Molotov, Malenkov e i loro 
alleati. 

Nel suo diario Miciuno­
vich non è tuttavia un sem­
plice cronista che si limita 
a registrare i fatti. Egli è 
nello stesso tempo testimone 
e protagonista. Poiché si tro­
vò al centro dei rapporti fra 
l'URSS e il suo paese in un 
momento decisivo, emerge 
dalle sue note soprattutto 
quello che fu il limite più 
sostanziale della riconcilia­
zione post-staliniana fra Mo­
sca e Belgrado. Gli stessi 
dirigenti sovietici che le era­
no stati più favorevoli, a co­
minciare da Krusciov, ave­
vano calcolato di poter sem­
plicemente passare un col­
po di spugna sul passato, 
riconducendo la Jugoslavia 
nel loro « campo > e indu­

cendola ad accettare una 
conseguente disciplina poli­
tica e ideale. Si perdeva 
così di vista quello che era 
il problema fondamentale 
messo in luce dal precedente 
conflitto: l'autonomia con­
quistata da un'esperienza so­
cialista originale e il suo va­
lore, al di fuori di ogni lo­
gica di campo, per lo stesso 
progresso delle idee socia­
liste nel mondo. Ora, gli ju­
goslavi erano invece ben de­
cisi a difendere quella posi­
zione autonoma che essi ave-
vano ottenuto a duro prez­
zo: di qui il continuo ripe­
tersi di incomprensioni e 
scontri anche dopo le spe­
ranze suscitate dalla riconci­
liazione. 

Fu questo, come sappia­
mo, anche il punto sollevato 
da Togliatti alla conferenza 
dei partiti comunisti del no­
vembre 1957 a Mosca (altro 
avvenimento cui il diario de-
dica diverse pagine). Ma le 
tesi italiane, come quelle ju­
goslave, incontrarono allora 
un'accoglienza assai fredda. 
Eppure il problema era già 
maturo. Lo avrebbero dimo­
strato i successivi sviluppi 

nel movimento comunista 
intemazionale, a cominciare 
dal conflitto fra i due par­
titi che avevano avuto il ruo­
lo preminente nel convegno 
di Mosca, quello sovietico e 
quello cinese. La nostalgia 
di una impossibile unità mo­
nolitica resterà un 'attore 
non soltanto sterile, ma dan­
noso per l'affermazione di 
quello che noi oggi chiamia­
mo un nuovo internaziona­
lismo. 

Al di là del notevole va­
lore politico di queste pagi­
ne, il lettore finisce comun­
que per essere affascinato 
dal libro come da un lungo 
racconto. Un racconto dove 
un personaggio domina tutti 
gli altri dal principio alla 
fine: è Krusciov. I resoconti 
delle sue numerose conver­
sazioni con l'ambasciatore, 
che questi appuntava rego­
larmente nel diario, costi­
tuiscono uno dei massimi 
motivi di interesse del libro. 
Questi incontri erano assai 
frequenti e Krusciov cercava 
di dar loro un tono confi­
denziale. Avvenivano quindi 
nelle occasioni più dispara­
te. Miciunovich racconta, per 

esempio, un lungo colloquio 
nell'auto del dirigente sovie­
tico ferma davanti al por­
tone dell'ambasciata, mentre 
la scorta aveva provveduto 
a bloccare il traffico nella 
piccola via dove tutto que­
sto accadeva. Il successo del­
la carta jugoslava era evi­
dentemente un punto impor­
tante per tutta la politica 
kruscioviana, sia , all'interno 
che all'estero. • 

Aggiunge qualcosa questo 
diario per la conoscenza del 
personaggio che dominò la 
scena politica sovietica in 
tutto il decennio post-stali­
niano? Credo che nell'insie­
me si possa rispondere di 
si, anche se le testimonianze 
dello stesso genere su Kru­
sciov non mancano. Ovvia­
mente il ritratto che ne ri­
sulta è tutto un chiaroscuro. 
Ma il fatto stesso di poter 
seguire in queste pagine il 
successore (e critico) di Sta­
lin alle prese, quasi giorno 
per giorno, con alcuni pro­
blemi decisivi del suo go­
verno consente di studiarne 
meglio l'azione e il compor­
tamento. Se poi si confron­
tano queste notizie con le 
altre di cui disponiamo, ri­
sulta meglio (e più di quan­
to lo stesso Miciunovich vuo­
le ammettere) quanto con­
trastata sia sempre stata la 
sua iniziativa, dapprima al­
l'interno del gruppo diri­
gente sovietico, poi in un 
ambito internazionale, che a 
sua volta non . poteva non 
avere ripercussioni ' nello 
stesso vertice moscovita. Il 
diario dell'ambasciatore si 
arresta nei mesi in cui co­
mincia sotterraneo il contra­
sto con la Cina che avrà pro­
prio nella Jugoslavia uno dei 
suoi pomi della discordia: 
ma questi sviluppi già sfug­
gono all'osservazione (e, for­
se, alla comprensione) del­
l'autore. 

Miciunovich non rispar­
mia le sue critiche a Kru­
sciov: in alcuni momenti 
queste divengono assai seve­
re. Egli stesso ha però giu­
dicato necessario aggiungere 
una singolare appendice al 
volume. Sono altre pagine di 
diario, ma scritte molto tem­
po più tardi, al termine di 
un secondo soggiorno a Mo­
sca sempre in veste di am­
basciatore. Esse risalgono 
all'autunno '71, quando Kru­
sciov è appena morto. A 
questo punto anche la ri­
flessione dell'autore s i . fa 
più pacata. Ed egli si di­
chiara soddisfatto di essere 
stato « classificato a ragio­
ne come un amico e un 
estimatore di Nikita Kru­
sciov». Vi è in queste sue 
note quasi un'ombra di rim­
pianto. Sappiamo che altri 
osservatori hanno avuto rea­
zioni analoghe. E' inutile 
sovrapporre qui giudizi di­
versi da quelli contenuti nel 
libro. Sarebbe sufficiente 
che queste note di un intel­
ligente diplomatico stimolas­
sero un ritorno di interesse 
su un periodo, in fondo non 
molto lontano, ma talvolta 
sottovalutato, della storia so­
vietica e quindi anche sulla 

' figura di colui che ne fu il 
massimo protagonista. 

Giusepoe Boffa 
NELLA FOTO: Krusciov con­
versa con il poeta Tvardov-
sklj a un congresso degli scrit­
tori del 195S. 

7/ travaglio cattolico 
e il mondo moderno 

Anche 
IL padre 
gesuita 

è inquieto 
Una conversazione col Preposito 

generale Pedro Arrupe 
La stessa Compagnia che è stata 
per secoli simbolo di ortodossia 

e di ferrea disciplina è chiamata 
a misurarsi con i problemi di una realtà 

in tumultuosa trasformazione 
I termini del confronto 
con la cultura marxista 

ROMA — Nel quadro di un 
incontro informativo con i 
giornalisti accreditati in Vati­
cano membri dell'ASlSS (As­
sociazione stampa internazio­
nale presso la S. Sede), il 
Preposito generale dei gesui­
ti, padre Arrupe, ha fatto una 
esposizione aggiornata sulla 
presenza della Compagnia di 
Gesù nel mondo e dei suoi 
compiti nuovi « nel crocevia 
delle ideologie, delle culture, 
dei movimenti storici ». 

I gesuiti .tono oggi nel mon­
do 24.639 ma dispongono di 
centri culturali, di riviste au­
torevoli, di radio, di scuole, 
di università attraverso cui 
hanno costantemente esercita­
to la loro influenza anche in 
tempi difficili e di scontro 
con le realtà nuove che si so­
no create e nelle quali han­
no finito per ritrovare una 
loro collocazione. In questi 
ultimi anni, non sono rimasti 
esenti dalla crisi di * secola­
rizzazione e scristianizzazio­
ne », che ha investito nel suo 
complesso le Chiese fra cui 
quella cattolica. Di qui le de­
fezioni, le richieste di uscire 
dalla Compagnia motivate — 
come è detto da una inchie­
sta interna — da * crisi spi­
rituale. da solitudine affetti­
va, da complessi di inferiori^ 
tà rispetto all'impegno richie­
sto, da frustrazione, ango­
scia *. Al fondo c'era il dram­
ma della ricerca di un ruolo 
nella società contemporanea 
profondamente cambiata nel­
la cultura, nel costume, nel­
la mentalità. I gesuiti, che 
sono stati sempre al servizio 
del Papa e della Chiesa dal­
la loro fondazione, non avreb­
bero potuto mutare atteggia­
mento se non ci fosse stato 
il Concilio e sema il consen­
so pontificio. Tale incoraggia­
mento venne da Paolo VI, il 
cui pontificato è stato carat­
terizzato da una continua ri-

PIRENZE — Visita al poe­
ta Carlo Betocchi, giunto 
agli ottanta anni, nella ca­
sa di Borgo Pinti in Fi­
renze. Un vertice lontano e 
quasi incomunicante, da cui 
si osservano avvenimenti a 
prima vista noti, ma che le 
parole dell'ospite, a bene 
ascoltarle, restituiscono me­
no schematici e più vitali. 
Nell'epoca delì'arte tecnica­
mente riproducibile, i poeti 
(quando va bene) si leggo­
no nelle antologie, oppure 
(quando va peggio) si rias­
sumono sui manuali. Quelli 
che Cesare Cases ha recen­
temente e giustamente chia­
mato 1 e logotecnocrati », 
non hanno problemi, visto 
che il poeta si risolve dis­
solve e assolve nella sua 
opera: anzi spesso nelle con­
cordanze, nelle correnti di 
appartenenza, nelle varianti 
e negli inediti, nella strut­
tura e nelle costanti. Eppu­
re ci risulta che ogni tanto 
(almeno negli anniversari 
tondi: sessanta, settanta, ot­
tanta. novanta anni) anche 
i poeti vivono, come le al­
tre mediocri piante chiama­
te uomini. 

Cosi, in nome di una vo­
cazione umanistica in via di 
estinzione, siamo saliti al­
l'osservatorio di Carlo Be­
tocchi per guardare i fram­
menti della letteratura ita­
liana novecentesca con Tasi-
stematicità di chi non si 
fida. Nelle bio bibliografie 
esaustive. Realtà vince ti 
sogno come nel titolo del 
primo (1932) libro dello 
scrittone. Il visitatore rac­
coglie comunque preziose 
istantanee d'archivio: dalla 
nativa Torino, in piazza 
Statuto, nel 1908. U ragazzo 
che va alla scuola elemen­
tare «Sclopls» e che incon­
tra Edmondo De Amicis; poi 
la casa di Porta al Prato 
in Firenze, rievocata in una 
quartina di recente pubbli­
cata: « E con quest'occhi al­
lineavo / la mia gronda con 
la mia anima. / come Ulis­
se dormiva in Itaca / quan­
do il suo cane abbaiava ». 
Poi la « Voce » e Prezzolini, 
direttore ammirato soprat­
tutto per le qualità di arti­
giano editoriale, oggi affian­
cato. nel ricordo e per af-

Carlo Betocchi rievoca mezzo secolo di vita letteraria 

Con i complimenti 
di Umberto Saba 

La prima raccolta delle sue liriche riscosse l'elogio del 
poeta triestino — Da « Frontespizio » agli ermetici 

finità intellettuali, al più 
tardo Bargelhni del « Fron­
tespizio v: entrambi solerti 
fabbricanti di prodotti cul­
turali. anche se non parti­
colarmente intelligenti di 
poesia (e d'altro, - aggiun­
giamo noi). 

Una parentesi di memo­
ria placata si rivolge (ed è 
molto significativo) a tutti 
gli anni che precedettero la 
Prima Guerra mondiale: 
quella stagione che cessò 
con la caduta dei * due im­
peri ». quello asburgico e 
quello della letteratura « fe­
lice». Già altre volte, ad 
esempio rievocando Palaz­
zeschi, Betocchi aveva indi­
cato in quel quindicennio il 
simbolo di un'intera gene­
razione, capace di slanci fu­
ribondi e incontrollati ma 
anche resistente ai futuri 
disincanti del ventennio. 

Subito dopo la rievocazio­
ne raggiunge un interno, 
con due figure, testa a te­
sta. a cavallo di due sedie: 
uno è Umberto Saba, il pri­
mo che gli scrisse per elo­
giare i versi stampati; 
l'esterno, in piena luce, tro­
va invece Betocchi in un 
incessante andare e venire 
sui cantieri, dal Friuli al 
Mugello al Lazio, nel lavoro 
di costruttore. E ancora ri­
cordi per tutti I nomi illu­
stri del novecentesco Parna­
so. fino alla letterina di 
Montale che, per il com­
pleanno. da vecchio saggio. 
gli ricorda scherzosamente 
che « Il tempo stringe ». 

Nonostante le citazioni e 
le cronologie. Betocchi si 
dissocia comunque dagli ap­
parentamenti di comodo (il 
mondo cattolico, la corrente 
ermetica, l'area fiorentina) 
a cui lo inducono le mo­
sche cocchiere di turno. In 
realtà il suo modo di es­
sere cristiano (più che cat­
tolico) è meno l'adesione a 
una lista civica o a un ca­
techismo. che un complesso 
atteggiamento morale. Dal­
la frase perentoria («Dio 
non esiste») al richiamo 
ad una cosmica fratellanza 
delle creature terrene (gli 
uomini i! sasso gli animali) 
fino alla incarnazione di 
questo anelito d'amore nel­
la figura, anche storica, del 
Cristo: un ideale di povertà 
e di tolleranza che deriva 
a Betocchi dalla tradizione 
popolare toscana giunta a 
lui attraverso la madre. E* 
una visione né gerarchica 
né intellettuale, tu tu d'istin­
to, anche se poi coniugata 
con un richiamo ai primi 
greci (poeti e filosofi), an­
teriori a Socrate e Platone, 
secondo una scelta di gu­
sto che coincide con alcune 
recenti teorie dei più gio­
vani verseggiatori nostrani. 
L'anziano poeta é tuttavia 
meno cattedratico, più mo­
desto di costoro, fedele alla 
propria antica vocazione po­
polare e antlelitaria. Tiene 
cosi a ribadire il suo «pro­
fondo rispetto per la fede 
degli altri ». quel cattolice­
simo che, come ogni altra 

religione, non é altro che 
l'umile risorsa a cui ricorro­
no i poveri. « coloro - che 
non hanno altro ». ' 

Non si può non ricono­
scere che è qui la cifra mi­
steriosa, contraddittoria ma 
appassionata, razionalmen­
te inafferrabile ma poetica­
mente eloquente, di una 
poesia che si è voluta fer­
mare al « piano terra ». lon­
tana dai preziosi pinnacoli 
stilistici della rettorica del 
secolo XX, ma anche dalla 
militanza storicamente de­
notata. Come sempre suc­
cede. e sempre è successo. 
a una siffatta inerme at­
titudine guardano invece 
con cupidigia progetti re­
stauratori. particolarmente 
oggi che si sta levando un 
nuovo evento del privato». 
Ed è proprio qui che in­
travedo l'inconfondìbile per­
sonalità di Carlo BetocclU. 
in una condizione Inenne 
che non accetta però di far­
si scudo con armi altrui. 
In altre parole, in una au­
tonomia che continuamente 
si apre al colloquio con il 
mondo, sema velleità di pe­
dagogia e di vaticinio, sen­
za «gelosie» verso gli altri 
metodi poetici purché ron­
dati sull'autentica trascri­
zione di sé. 

Betocchi legge e studia 
ancora (vedo un fascicolo 
dedicato alle metafore del 
linguaggio dantesco), eppu­
re si è abituato a fare a 
meno delle poetiche e delle 
filosofi* («t filosofi U be 

Carlo Betocchi 

Ietti per divertimento, co­
me vacanze in paesi stra­
nieri»); cita solamente 
Rimbaud. come 11 simbolo 
di un lavoro artigianale del 
verso che consiste nello 
scoprire (prima) e nel fo­
mentare (poi) il fuoco che 
si occulta nelle pieghe del­
la vita. La poesia è per lui 
far tesoro di questa natura­
le fonte di energia, lascian­
dosi guidare e comandare 
da essa, fino a che non s i . 
converte in parola. 

Viene in mente, formulata 
In termini meno religiosi e 
più antropologici, la «pu­
rezza» ricercata con ardo­
re da Pier Paolo Pasolini: 
l'amore della vita come ca­
rità universale, il rispetto 
per le forme originarie del­
la biologia terrestre. Ecco 
allora che mi accorgo quan­
to alano pochi i libri che 

Betocchi ha citato («la let­
teratura è solo una rifra­
zione di una della vita»*. 
ma uno me Io ha anzi mo­
strato. Contiene il catalogo 
degli oggetti conservati al­
la corte di Urbino: tra que­
sti un quadro di Mantegna 
con Cristo flagellato, cir­
condato da tre uomini. Egli 
11 decifra come simboli del 
potere ducale, ecclesiastico 
e culturale. Uno di costoro 
è il figlio del Granduca. Sa­
rebbe quasi un'allegoria pa-
soliniana. ma Betocchi ad 
una poesia allarmante e 
problematica preferisce la 
ricerca di un'antica giova­
nile armonia. L'allegria del 
rischio e il rischio dell'al­
legria. 

Siro Ferrona 

cerca di un nuovo rapporto 
della Chiesa € con il mondo * 
fatta talvolta anche con ac­
centi drammatici. Anche Gio­
vanni Paolo li ha mostrato 
lo stesso interessamento rice­
vendo padre Arrupe in udien­
za nel dicembre scorso e, an­
zi, lo pregò di mantenere con­
tatti diretti con lui. In Polo­
nia operano 575 gesuiti rispet­
to ai 1.223 in Francia, ai 1.861 
in Italia e ai 2.840 in Spa­
gna. In Europa i gesuiti so­
no 10.721; però al primo po­
sto, tra tutti i paesi, sono gli 
Stati Uniti con 6.016 gesuiti, 
mentre nell'America Latina 
sono 3.591, in Asia sono 4.578, 
in Africa 1.194, in Oceania 
365. Ai gesuiti è affidata la 
radio vaticana (diretta da 
padre Roberto Tucci) che tra­
smette in più di trenla lin­
gue e sarà ora ulteriormente 
rafforzata. 

Accusati 
di « comunismo » 
€ Spesso — ha detto padre 

Arrupe riferendosi alle ultime 
prese di posizione dei gesui­
ti in, El Salvador, in Nicara­
gua e in genere in America 
Latina contro le repressioni 
— siamo stati accusati di es­
sere comunisti. Naturalmente 

. non lo siamo. Ma il fatto è 
che oggi le persone vogliono 
testimonianze di vita e non 
parole. Ciò è più vero in Ame­
rica Latina dove, per esem­
pio, gli uomini che lavorano 
per raccogliere la canna da 
zucchero o altre cose, vivo­
no in capanne come animali 
e vengono alimentati solo per­
ché serve la loro forza lavo­
ro. Chi non vede non può ca­
pire il problema >. 

Nel riassumere la posizione 
della Compagnia che « è cer­
tamente cambiata negli ulti­
mi tempi come è cambiata la 
Chiesa*, padre Arrupe si è 
cosi espresso: «72 mondo in 
cui viviamo è sotto molti 
aspetti un mondo nuovo, con 
problemi nuovi. Le necessi­
tà attuali, in quantità e qua­
lità, rappresentano una nuo­
va sfida. Si deve rispondere 
a uomini nuovi con metodi 
nuovi ». 

Affrontando il problema del 
marxismo, padre Arrupe ha 
osservato che « non si può 
trascurare una cultura, una 
antropologia così influente og­
gi e tanto diffusa in tutto U 
mondo*. Ha ritenuto, perciò, 
positivo il fatto che la discus­
sione sulla cultura marxista 
abbia trovato nella recente 
Conferenza episcopale di Pue­
blo un posto di rilievo e che 
l'analisi abbia approfondito 
ti diversi aspetti del marxi­
smo*. Ha. quindi, ricordato 
U suo intervento al Sinodo 
mondiale dei vescovi del 1977 
quando sollecitò la Chiesa a 
fare e uno studio attento * del 
marxismo e dei progetti po­
litici portati avanti dai mo­
vimenti di ispirazione marxi­
sta. Ha citalo la relazione da 
lui tenuta nel settembre 1978 
sullo stato della Compagnia, 
quando, alludendo ai gesuiti 
che studiano il marxismo ma 
simpatizzano per esso, disse: 
€ Senza escludere a priori la 
possibilità di un certo dialo­
go ed anche di una collabora­
zione critica con gruppi e mo­
vimenti di ispirazione marxi­
sta. noi non possiamo accet­
tare l'impegno di questi ge­
suiti. né le loro dichiarazioni 
pubbliche a sostegno di que­
sta ideologia*. Tuttavia, oc­
corre studiare questa proble­
matica che ci * conduce, per 
esempio, a vedere chiaramen­
te l'incompatibilità tra U po­
sto che noi riconosciamo a 
Gesù Cristo salvatore e quel­
lo che U marxismo vorrebbe 
attribuire al proletariato. Ta­
le studio non esclude un at­
teggiamento di comprensione 
e anche di simpat'ui*. Esso 
ci fa scoprire il perché in cer­
te società il marxismo trota 
un terreno particolarmente fa­
vorevole, per cui non si può 

Il Preposito generale della Compagnia di Gesù padre Arrupe 

non riconoscere che « spesso 
le concezioni dei marxisti so­
no ispirate da un profondo 
sentimento dell'ingiustizia che 
si vorrebbe eliminare ». In 
ogni caso, secondo il Prepo­
sito generale della Compa­
gnia di Gesù, più che fare 
discorsi astratti. « i cristiani 
da parte loro devono mostra­
re come ci si oppone cristia­
namente all'ingiustizia ». 

Soffermandosi sulla teolo­
gia della liberazione, padre 
Arrupe ha osservato che es­
sa « ha avuto il merito di 
aver approfondito il rapporto 
intrinseco tra fede e promo­
zione umana >. Del resto, lo 
stesso Papa ne ha riconosciu­
to il valore, parlandone dopo 
Pueblo, affermando, anzi, 
che tale teologia va vista, non 
solo, in rapporto all'America 
Latina, ma va sviluppata nei 
diversi contesti storici. 

Con una rinnovata disponi­
bilità a dialogare con le di­
verse culture e, soprattutto, 
con l'impegno di dare testi­
monianza a favore della giu­
stizia sociale e in difesa del­
la dignità dell'uomo, la Com­
pagnia di Gesù opera nei di­
versi continenti. Viene com­
piuto uno sforzo perché le 
scuole gestite dai gesuiti, che 
per tradizione accoglievano e 
in larga parte accolgono i fi­
gli della borghesia, di fami­
glie facoltose (< questo è il 
paradosso di oggi ». ha detto 
padre Arrupe), si aprano og­
gi ai figli dei lavoratori. E 
questo sta avvenendo soprat­
tutto nei paesi del Terzo 
mondo. 

Dopo aver accennato ad una 
certa ripresa della Compa­
gnia che registra un afflus­
so medio annuo di 500 nuovi 
membri contro 130 che chie­
dono di uscirne, padre Arru­
pe si è soffermato sulla Rho-

desia, dove i gesuiti (155) 
sono in serie difficoltà per le 
lotte interne. Ha detto, inve­
ce, che in Vietnam lavorano 
38 gesuiti tutti vietnamiti, a 
Cuba 30. Quanto alla Cina, 
nel 1949, all'avvento della Re­
pubblica popolare, vi opera­
vano 10 missioni con circa 
mille gesuiti provenienti da 
tutta Europa secondo una tra­
dizione' inaugurata più di 
quattrocento anni prima da 
Francesco Saverio, uno dei 
compagni di Ignazio di Loyo-
la. « 1 gesuiti non cinesi — ha 
detto padre Arrupe — furo­
no espulsi o imprigionati. Og­
gi sappiamo che vi sono 121 
gesuiti ancora viventi in Ci­
na. La notizia, indubbiamente 
importante, non è stata an­
cora seguita da alcun con­
tatto ». 

Vangelo 
e dialogo 

Concludendo la sua esposi­
zione, padre Arrupe, con un 
rapido riferimento alla recen­
te enciclica di Giovanni Pao­
lo II che ha posto Gesù al 
centro del « cosmo e della 
storia », subordinando al suo 
messaggio l'azione della Chie­
sa istituzionale, ha detto che 
€ il Vangelo è una spirituali­
tà che supera tutte le ideo­
logie ». Ha voluto, così, con­
fermare che oggi la Chiesa 
deve far leva essenzialmente 
sul Vangelo, senza identifi­
carsi con un sistema politi­
co, ma operando nel mondo 
con la fede che non esclude 
il confronto e il dialogo con 
le culture e la collaborazio­
ne con quanti sono interessa­
ti a costruire un mondo più 
giusto. 

Alceste Santini 

Una grande mostra in Emilia-Romagna 

L'arte italiana 
tra Morandi e Carrà 

BOLOGNA — Nella primavera del 1980 sarà realizzata, a 
Bologna, Ferrara e Parma, una grande mostra storica intito­
lata «La metafisica, antecedenti, implicazioni, sviluppi». La 
Regione Emilia Remagna, che ne ha assunto il patrocinio. 
ha invitato, in accordo con le amministrazioni comunali delle 
tre città promotrici dell'iniziativa, a far parte del comitato 
scientifico che curerà la mostra Giulio Carlo Argan, presi­
dente del comitato stesso. Renato Berilli, Maurizio Calvesi, 
Arturo Carlo Quintavalle, Franco Farina e Franco Solmi. 

La mostra, che verrà ospitata nelle gallerie d'arte mo­
derna di Bologna, Ferrara e Parma, risponde alla necessità 
di studiate in modo approfondito il fenomeno della meta­
fisica anche in ragione del vasto interesse critico che la 
problematica di quel movimento artistico sta suscitando a 
livello intemazionale. Al di là del nucleo storico di opere 
pittoriche prodotte dalla stagione che vide come protagonisti 
Carrà, De Chirico, Morandi, la mostra si propone di studiare 
sia gli antecedenti del movimento sia gli sviluppi successivi 
in pittura s scultura e In altre aree della cultura (architet­
tura. arti applicate, letteratura, spettacolo e cinema). Si 
tratterà quindi di un'indagine condotta con un'ottica uni­
taria e sistematica attraverso la quale verranno ripercorse 
le vicende delia cultura italiana dell'epoca con riguardo 
anche ai riflessi internazionali. 

Nello Ajello 
Intellettuali e Pei 
1944-1958 
pp. VIII-568, lire 13 ODO 

I rapporti vivaci e aitemi fra intellettuali e Pei: una 
storia densa di problemi e di attese, di avanzate e 
disillusioni, di collaborazione e ripudi 

Editori Laterza 


